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cittì Pontifici

Il Radiomessaggio Natalizio 
del Sommo Pontefice Pio XII 

ai fedeli e ai popoli del mondo intero
In allo gli sguardi - Il mistero di Natale.

« Leva, Jerusalem, oculos tuos, et vide potentiam regis : ecce Salvator 
venit solvere te a vinculo ». « Solleva in alto i tuoi occhi, o Gerusalemme, 
e guarda la potenza del re : ecco che il Salvatore viene a liberarti dai 
ceppi » (Brev. Rom., Fer. 2 infra Hebd. I Adv., Ant. ad Magnif.). Il ma­
terno invito della Chiesa a sollevare lo sguardo verso i cieli, per aspet­
tare di là il Dio Salvatore, e, con Lui, l’affrancamento dai vincoli delle 
disarmonie che irretiscono gli animi, Noi desideriamo di ripetervi, diletti 
figli e figlie dell’Orbe cattolico, come paterno augurio in questo Natale, 
che trova gli uomini, bensì con gli sguardi rivolti in alto, ma coi cuori 
gravati da angosciosi incubi per la incerta sorte dell’umana famiglia 
e della sua stessa terrestre dimora.

Non così i Pastori di Betlemme, nè i Magi di Oriente scrutarono i 
cieli, quando ai primi apparvero gli Angeli e agli altri si mostrò la mi­
stica stella, annunzianti la nascita del Figlio di Dio sulla terra. Un pro­
fondo stupore pervase i loro animi nell’apprendere e nell’assistere ai 
« Magnalia Dei » (Act. Ap. 2, 11 ; 1 Petr. 2, 9), alle grandi e meravigliose 
gesta di Dio, che raggiungevano il culmine e la sintesi di ogni possibile 
grandezza in quel tenero Bambino, nato nella città di Davide, avvolto 
in poveri panni e adagiato in umile presepio (c/r. Lue. 2, 12). Il loro stu­
pore però non aveva nulla in comune con lo sbigottimento e lo schianto 
che sogliono suscitare le terribili grandezze, bensì si tramutò in onda 
di soave conforto, in respiro d’ineffabile pace e di placante armonia, 
quali soltanto Dio sa infondere negli umani spiriti, che Lui cercano, 
accolgono e adorano.
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Grandezze dell'uomo e grandezze di Dio.

Se non che, dinanzi all’evento inenarrabile della venuta del Verbo 
divino nel mondo, dinanzi a questo fatto eccellentissimo sopra tutti gli 
altri nella storia del genere umano, degno pertanto di suprema ammira­
zione, non tutti gli uomini s’inchinano adorando, quasi prigionieri della 
loro stessa piccolezza, quasi incapaci d’immaginare le possibilità della 
infinita grandezza. Altri poi, spettatori dell’enorme sviluppo della 
scienza moderna, che ha esteso la cognizione ed il potere dell’uomo fin 
verso gli spazi astrali, quasi accecati dal fascino dei propri risultati, non 
sanno ammirare che le « grandezze dell’uomo », chiudendo volontaria­
mente gli occhi alle « grandezze di Dio. Ignari o dimentichi che Dio sta 
anche più in alto dei cieli stessi e che il suo trono poggia sopra i vertici 
delle stelle (cfr. Job 22, 12), essi non ravvisano più la verità ed il senso 
dell’inno, cantato dagli Angeli sopra la grotta, ove si manifestò la supre­
ma divina grandezza: « Gloria in excelsis Deo »; ma sono, al contrario, 
tentati di sostituirlo con l’altro di « gloria in terra all’uomo », all’uomo 
che tanto idea ed effettua, quindi all’« homo faber », come viene desi­
gnato da alcuni filosofi, essendosi rivelato tale in opere che sembrano 
sorpassare ogni umana misura.

E’ il momento questo di ricondurre a giuste proporzioni l’ammira­
zione dell’uomo moderno verso se stesso. Temperando con saggia mode­
razione il senso quasi di ebbrezza, che vanno suscitando le moderne con­
quiste della tecnica, gli ammiratori dell’« homo faber » dovrebbero per­
suadersi che il soffermarsi con incanto ed in gesto di adorazione dinanzi 
alla culla del Dio Bambino, non ritarderebbe la loro corsa sulle vie del 
progresso, ma la coronerebbe con la completezza dell’« homo sapiens ».

Ansie dell'uomo moderno dinanzi alle nuove conquiste della scienza e 
della tecnica.

Quest’uomo, infatti, « artefice » e « spirituale » a un tempo, riconosce 
agevolmente che tutto ciò che Dio opera e manifesta nel mistero del 
Natale, supera incomparabilmente ogni forza, energia ed efficienza uma­
na,. alla stessa guisa che l’infinito supera il finito. Con una sensibilità 
più viva e compiuta di quella che porta altri ad ammirare senza riserve 
un qualche prodotto materiale, egli sente la dolcezza del rapimento di­
nanzi al divino Fanciullo che reca sopra i suoi omeri il principato ( cfr. 
Is. 9, 6). In Lui, egli vede le meraviglie del Dio eterno che si veste del 
tempo, del Dio immenso e onnipotente che si circoscrive nello spazio e 
nella debolezza, del Dio di maestà fattosi « benignità del Salvatore no­
stro » (cfr. Tit. 3, 4), pieno di infinita misericordia ed amore.

Perciò l’angelo, che annunziò ai pastori le meraviglie del Natale, 
esordì con un rincuorante : « Non temete, poiché vi dò una novella di 
grande allegrezza per tutto il popolo» (Luc. 2, 12). Ben altri sentimenti 
suscitano al contrario, gli annunzi delle nuove meraviglie della tecnica. 
Cessato il primo impeto di esultanza, gli uomini oggi, dinanzi a questa 
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inaudita invasione nel microcosmo e nel macrocosmo, tormentati da 
una certa ansia, si vanno domandando se conserveranno il loro dominio 
nel mondo, o se non cadranno vittime del loro progresso. Gl’imprevedi­
bili mutamenti, cui portano le nuove vie, aperte dalla scienza e dalla 
tecnica moderne, da taluni sono guardati come qualche cosa di disar­
monico, destinati a gettare il turbamento e lo scompiglio nella unità 
dell’ordine e dell’armonia, propria della ragione umana; da altri, in­
vece, considerati come motivi di seria apprensione, riguardo alla soprav­
vivenza stessa dei loro artefici. L’uomo comincia a temere il mondo che 
crede di aver ormai nelle mani; lo teme più che mai e soprattutto ove 
Dio non vive veramente nelle menti e nei cuori, Dio, di cui il mondo — 
tutto e totalmente — è opera, in cui ha impresso incancellabile la sua 
impronta, Dio Onnipotente, Spirito Assoluto, Ente sapientissimo e 
Fonte di ogni ordine, armonia, bontà e bellezza.

Cristo fonie di armonia nel mondo.

A questo genere umano, composto in molta parte di uomini che 
ammirano unicamente se stessi, ma che cominciano a temere sè ed il 
loro mondo, Noi additiamo ancora una volta i sentieri di Betlemme. 
Là troveranno Colui che cercano, Colui di cui dice l’Apostolo : « Tutto 
per lui e a riflesso di lui fu creato ; ed egli è avanti a tutte le cose, e 
tutte le cose per lui sussistono » (Col. 1,16-17 ).

Questa è la salutare verità che sfavilla nell’umile grotta, e che desi­
deriamo risplenda nelle vostre menti. In particolare, Cristo neonato 
apparisce e si offre al mondo di oggi

1°) come conforto di coloro, che lamentano le disarmonie e dispe­
rano dell’armonia del mondo ;

2° ) come pegno di armonia nel mondo ;
3° ) come luce e via per ogni sforzo del genere umano di stabilire 

l’armonia nel mondo.

★ ★

I. - CRISTO CONSOLATORE NELLE DISARMONIE DI QUESTO MONDO

L’uomo, fin dal primo incontro con l’universo, fu rapito dalla incom­
parabile sua bellezza ed armonia. Il cielo sfavillante di luce o trapunto 
di stelle, gli oceani dalle tinte cangianti delle loro immense distese, le 
vette inaccessibili dei monti coronati di nevi, le verdi foreste frementi 
di vita, l’avvicendarsi ordinato delle stagioni, la multiforme varietà 
degli esseri, gli strapparono dal cuore un grido di ammirazione ! Conna­
turato egli stesso alla bellezza, la intravide perfino negli elementi scate­
nati, quali espressioni della potenza del Creatore : « Potentior aestibus 
maris, potens in excelsis Deus » (Ps. 92, 4) ; « Tonabit Deus in voce sua 
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mirabiliter » (Job 37, 5). Con ragione, un popolo antico di elevata civiltà 
non trovò nome più alto, per indicare l’universo che « cosmos » ossia 
ordine, armonia, decoro. Eppure, ogni volta che l’uomo rivolse lo sguardo 
a se stesso, paragonando le proprie aspirazioni con le opere, proruppe 
in gemiti di sconforto per le troppe contraddizioni, disarmonie e disor­
dini, dilaceranti la sua vita. 

Disarmonie nel cosmo.

Non altrimenti dall’uomo del passato, quello moderno si dimena 
tra l’ammirazione estatica verso il mondo della natura, esplorato fin 
nei profondi recessi, nelle remote distanze, e l’amarezza dello sconforto 
che gli procura la caotica sua esistenza, da lui stesso determinata. Il 
contrasto tra l’armonia della natura e la disannonia della vita, anziché 
attenuarsi con l’accresciuto potere di conoscenza e di azione, sembra in­
vece seguirlo come grave ombra. Nell’isolamento di cui si circonda, l’uo­
mo moderno non fa che ripetere il lamento del paziente di Hus : « Ecco 
che grido all’oppressione e non trovo ascolto, chiedo aiuto, ma non vi è 
giustizia» (Job 19, 7). Ebbene, soffermiamoci ad ascoltare il suo la­
mento, per comprendere meglio il suo intimo sentire e per additargli 
Colui che davvero può dissipare le sue tenebre e restituire l’armonia 
alla sua contrastata esistenza.

Ingiustificato totale pessimismo.

In una parte della presente umanità, la visione delle disarmonie del 
mondo si risolve in un giudizio di condanna della intiera creazione, quasi 
la disarmonia ne debba essere il necessario contrassegno, la fatalità ine­
vitabile, dinanzi alla quale non resta all’uomo che incrociare le braccia 
e rassegnarsi, tutt’al più cercando di rifarsi, con effìmeri piaceri, strap­
pati allo stesso imperante disordine. Questo totale pessimismo, che si 
impadronisce per lo più degli animi aperti al più ampio e perfino assurdo 
ottimismo, deriva dall’estendere a tutto il cosmo ed alle sue leggi fonda­
mentali le innegabili incoerenze che il mondo presenta, addossandosene 
la colpa allo stesso Creatore. Cedono in tal modo agli assalti del totale 
pessimismo coloro che non sanno vedere altra cosa nel mondo se non il 
pelago delle crudeltà e dei dolori, strazianti individui e popoli, che diret­
tamente accompagnano le attuazioni del progresso esterno. Altri sono 
indotti a disperare delle possibilità di ricomporre l’armonia, dal fatto, 
in sé grave, degli uomini che si lasciano adescare così fortemente dal 
fascino delle novità, da disprezzare gli altri genuini valori, particolar­
mente quelli che sorreggono l’umano consorzio. Molti altri finalmente 
capitolano, per così dire, dinanzi al totale pessimismo, allorché osser­
vano il lacrimevole fatto di uomini esteriormente progressivi diventare 
interiormente incivili.
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Sue cause.

Se poi si spinge l’indagine alle radici di questi e simili fatti, la spe­
ranza resta ancora' più scossa, poiché le loro cause accusano più pro­
fonde disarmonie, ed anche più gravi ne promettono. Come mai tanta 
indifferenza per l’altrui diritto alla vita, tanto disprezzo dei valori 
umani, tanto abbassamento nel tono di genuina civiltà, se non perchè 
il preponderante progresso materiale ha scomposto il tutto armonico 
e felice dell’uomo, lo ha come mutilato della sensibilità verso quei con­
cetti e valori, perfezionandolo soltanto in una determinata direzione? 
All’uomo, infatti, nato ed educato in un clima di rigoroso tecnicismo, 
mancherà necessariamente una parte, e non la meno importante, del 
suo tutto, quasi fosse atrofizzata da condizioni avverse al suo naturale 
sviluppo. Come una pianta, coltivata in un terreno cui si siano sottratte 
sostanze vitali, sviluppa questa o quella qualità, ma non riproduce l’in­
tiero armonico tipo ; così la civilizzazione « progressista », vale a dire 
unicamente materialistica, ponendo al bando taluni valori ed elementi 
necessari nella vita delle famiglie e dei popoli, finisce col privare l’uomo 
della genuina forma di pensare, di giudicare e di agire. Questa, infatti, 
per attingere il vero, il giusto, l’onesto, per essere, in una parola, « uma­
na », esige la massima ampiezza e la multiforme direzione. Il progresso 
tecnico, al contrario, ove imprigioni l’uomo tra le sue spire, segregandolo 
dal resto dell’universo, specialmente dallo spirituale ed interiore, lo 
conforma ai suoi stessi caratteri, dei quali i più notevoli sono : la super­
ficialità e la instabilità. II. processo di tale deformazione non è un 
segreto, quando si consideri la tendenza dell’uomo ad accettare l’equi­
voco e l’errore, se questi rechino nelle mani la promessa di una vita più 
facile. Guardate, ad esempio, l’equivoca sostituzione di valori, operata 
dal mirabile progresso della velocità meccanica. Adescato dal suo fasci­
no, trasferendo il pregio della celerità dei movimenti a cose che non 
aspettano la perfezione da rapide mutazioni, ma, al contrario, acqui­
stano fecondità nella stabilità e nella fedeltà alle tradizioni, l’uomo 
« dalle folli velocità » tende a divenire nella vita come canna agitata dal 
vento, sterile di opere perenni e incapace di sorreggere sè e gli altri. 
Un somigliante equivoco deriva dall’accrescimento, in sè mirabile, della 
efficacia dei sensi, ai quali i moderni prodigiosi strumenti d’indagine 
dànno il potere di vedere, ascoltare, misurare ciò che esiste, si muove, 
si trasforma, pressocchè in ogni angolo dell’universo. Compiacendosi di 
tanto accresciuto potere e quasi intieramente assorbito dall’esercizio dei 
sensi, l’uomo « onniveggente » è portato, senza avvedersene, a ridurre 
l’applicazione della facoltà pienamente spirituale di leggere nell’interno 
delle cose, cioè dell’intelletto, a divenire sempre meno atto a maturare 
le vere idee di cui si sostanzia la vita. Egualmente, le multiformi appli­
cazioni della energia esterna, mirabilmente aumentata, tendono ogni 
giorno più a rinchiudere la vita umana in un sistema meccanico, che fa 
tutto da sè e a proprie spese, riducendo così gli stimoli che prima costrin­
gevano l’uomo ad evolvere l’energia propria e personale.
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Il mondo ricondotto alla primigenia armonia, aderendo a Cristo.

Esistono dunque profonde disarmonie nell’uomo nuovo creato dal 
progresso ; ma, per quanto queste siano piene di pericoli, non sono tali 
da giustificare la disperazione dei pessimisti ad oltranza, nè la rasse­
gnazione degli inerti. Il mondo può e dev’essere ricondotto alla primi­
genia armonia, che fu il tema del Creatore fin da principio, quando 
partecipò le sue perfezioni alla sua opera (cfr. Eccli. 16, 25-26). La su­
prema saldezza di questa speranza riposa nel mistero del Natale : Cristo, 
Uomo-Dio, autore di ogni armonia visita l’opera sua. Come potrebbe la 
creatura disperare del mondo, se Dio stesso non dispera? se il Verbo di­
vino, per mezzo del quale furono fatte tutte le cose, si fece carne ed abitò 
tra noi, affinchè risplendesse finalmente la sua gloria di Unigenito del 
Padre (cfr. Io. 1, 3 e seg.)? E come potrebbe risplendere la gloria del 
Creatore e Restauratore di tutte le cose in un mondo fondato necessa­
riamente sopra contraddizioni e disarmonie?

Il pessimismo di costoro e la loro inerte rassegnazione non potranno 
mai essere accettati dal cristianesimo, perchè contrastano con la idea 
cristiana dell’uomo. Già fin dagli esordi, S. Paolo si levò contro il pregiu­
dizio degli antichi, secondo cui la sorte degli uomini era fatalmente 
retta dalle forze e dai moti della natura. Perciò egli avvertiva: non 
siamo soggetti alle potestà della natura, ma a Cristo, che ci ha fatti 
liberi ed eredi di Dio (cfr. Gal. 4, 3-4). Ogni redenzione e libertà ci viene 
pertanto da Cristo, non dalla natura, che sempre, e forse anche più oggi, 
sotto il potere della tecnica, è pronta a ribadire le sue catene. L’uomo 
moderno, da parte sua, è più esposto a tornare servo della natura, poi­
ché, a differenza dell’antico, ad essa soggetto per ignoranza e per debo­
lezza, egli è sottoposto alla sua forte pressione, in virtù di una vasta 
conoscenza ed applicazione delle sue energie, e quindi a prestarle quasi 
il culto dell’adorazione e della gratitudine, per le meraviglie che vi 
scorge e i benefizi immediati che ne ritrae.

Gl’incitamenti dell’Apostolo a spezzare le catene del servaggio im­
posto dalla natura, scegliendo Cristo ed aderendo a Lui, sono pertanto 
più reali che mai. Egli, e non altri, è il vostro Dio, Autore e Signore della 
natura, il vostro Liberatore e Salvatore. Per Lui siete destinati a « dive­
nire figli di Dio » (Io. 1, 12), non servi degli elementi di questo mondo, 
non ad una perfezione parziale di questa o quella facoltà, ma chiamati a 
ripristinare in tutto l’uomo la perfetta immagine di Dio, armonia Egli 
stesso e fonte di ogni ordine nel cosmo.

Se non che queste fulgide verità, atte a restaurare la dignità del­
l’uomo e a risollevarne la speranze, sono respinte da coloro che non rie­
scono a stabilire un rapporto di necessità tra l’eterno e il temporale, tra 
il Creatore e le creature, distaccando, al contrario, Dio dal mondo, come 
esseri troppo differenti e distanti, quindi, senza vincoli reciproci. Eppure 
la venuta del Figlio di Dio sulla terra dimostra visibilmente gl’intimi 
rapporti che legano il contingente all’eterno. Il mondo e l’uomo non 
avrebbero la ragione e la possibilità di sussistere, se non fossero parte­
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cipi dell’essere eterno di Dio creatore. Il mondo creato e finito, navi­
gando necessariamente sull’oceano della divina eternità, ne segue, per 
così dire, il corso e le leggi. Con ragione S. Agostino, con molti altri sa­
pienti antichi e moderni, asserisce che nel mondo, sebbene creato e con­
tingente, vige una legge suprema ed eterna, dalla quale esso trae consi­
stenza e dignità. E’, infatti, quella legge eterna che eleva la creazione, 
per sè finita, alla dignità di riflettere l’infinito e l’eterno. Ciò fa mediante 
l’ordine essenziale, insito in tutte le cose, e mediante l’intima coerenza 
ed armonia di cui il mondo risuona. Ma se si respinge il concetto stesso 
della eternità di Dio e la possibilità che Dio partecipi alle creature 
qualche cosa di Sè, è vano parlare di ordine e di armonia del mondo. 
Con tali negazioni, però, non si estingue nell’uomo la sete di armonia, 
di ordine, di felicità. L’uomo allora si trova costretto a innalzare a su­
premo valore ciò che resta, vale a dire, il suo concreto essere finito. 
Tolto dall’ordine esterno e da ogni armonia nel mondo, egli deve sce­
gliere una vita, che non è se non una continua preoccupazione circa la 
sua esistenza e come una via alla morte, pur rivestita di una certa affet­
tata superbia della sua natura finita. L’uomo moderno, che non si sente 
legato essenzialmente all’eterno, cade nella adorazione del finito, nel 
cui mezzo egli è procedendo ed operando quasi conscio di sè e di tutto 
l’essere.

Ma ciò è una falsa riproduzione della realtà, che può illudere, ma 
non appagare la sete di verità e le intime aspirazioni. Se gli uomini 
vogliono l’appagamento di queste, vadano a Betlemme, ove il Verbo 
eterno fatto carne abitò tra noi, per insegnarci che ogni umano operare 
deve attingere dall’eterno ogni sua direzione, ogni sua produttività e 
sicurezza. Se l’essenza stessa dell’uomo è immagine di Dio, anche il suo 
operare deve essere a Lui conforme, come insegna la sapienza, afferman­
do che « operari sequitur esse ».

L’opera dell’uomo sulla terra non è quindi condannata alla disar­
monia, bensì destinata a manifestare l’armonia eterna di Dio. In tal 
modo, il Verbo eterno incarnato affranca l’uomo dalla servitù, lo salva 
dalla sterile involuzione in se stesso, gli restituisce la speranza nelle vie 
del progresso.

★ ★

II. - CRISTO PEGNO DELL'ARMONIA DEL MONDO

Il disegno armonico della creazione.
Al concetto cristiano di un cosmo modellato dalla sapienza creatrice 

di Dio, e pertanto unitario, ordinato e armonico, sta dinanzi, forse di­
stante nei secoli, la previsione di un solenne compimento, allorché, « nei 
nuovi cieli e nella nuova terra» (cfr. 2 Petr. 3, 13), « tabernacolo di 
Dio con gli uomini per abitare con essi..., egli asciugherà ogni lacrima 
dai loro occhi ; e non vi sarà più morte, nè lutto, nè strida, nè vi sarà 
più dolore, poiché le prime cose sono passate » (Apoc. 21, 1-4) ; in altre 



8

parole, sono superate le presenti disannonie. Ma è forse, con questo, 
rimandata totalmente l’attuazione del disegno armonico della crea­
zione? Forse che Dio, il quale, nell’atto stesso di crearlo, « diede all’uomo 
il potere su tutte le cose che sono sulla terra » (Eccli. 17, 3), ha ritirato 
la sua parola? No certamente. Ben lungi dal ritogliere all’uomo il potere 
di dominare la terra, Dio glielo ha confermato, il giorno in cui rivestì 
di umana carne l’Unigenito suo Figlio, avendo « stabilito di riunire nel­
la ordinata pienezza dei tempi, in Cristo, tutte le cose, e quelle che sono 
nei cieli, e quelle che sono in terra» (Eph. 1, 10). Di guisa che, Cri­
sto, Verbo incarnato, Dio-Uomo, venendo al mondo, fin dal primo mo­
mento della sua visibile esistenza, attesta che il dominio del mondo è 
in diverso grado di Dio e dell’uomo, e che, per conseguenza, non potrà 
ottenersi se non nello Spirito di Dio.

In Cristo, invero, ha abitato sostanzialmente lo stesso Spirito di­
vino (cfr. Col. 2, 9), che, al principio del tempo, disse: « Sia la luce. 
E la luce fu » (Gen. 1, 3) ; lo stesso Spirito divino, che, impresso come 
sigillo indelebile in tutte le cose create, di tutte, inanimate e viventi, 
è il vincolo unitario, il germe dell’ordine, l’accordo fondamentale.

Perfetta armonia di cui è feconda la presenza di Cristo nel mondo.
Ma, prima ancora che l’uomo si formasse l’esplicita coscienza della 

perfetta armonia di cui è feconda la presenza di Cristo nel mondo e 
la sua connaturalità all’uomo, egli poteva ravvisare nel proprio spirito, 
immagine dello Spirito di Dio, il vincolo unitario che salda interna­
mente le cose l’una all’altra. A tale felice sintesi, infatti, pervennero 
già gli antichi filosofi di Atene e di Roma, e con maggiore chiarezza i 
luminari della filosofia cristiana, tra i quali S. Agostino e l’Aquinate. 
Ad ogni modo, la sola tecnica è insufficiente a riconoscere e a svilup­
pare il germe divino della unità e dell’armonia insito nelle cose. Vi 
sono oggi cultori della scienza, che credono di poter prescindere, al­
meno metodicamente, da questa verità, operando, cioè, come se lo 
spirito non esistesse, non avesse nulla da proporre, precludendogli 
anzi l’adito ai laboratori e la presenza alle ricerche. Impregnati di 
materialismo e di sensismo, essi attendono la soluzione delle questioni 
soltanto dai loro strumenti e dai loro calcoli, dalla accurata osserva­
zione dei fatti, dalla verifica e dalla esterna coordinazione dei fenome­
ni. Altri ammettono bensì una certa connessione, ma, come essi di­
cono, logica a modo di relazioni matematiche, immaginando che l’or­
dine del mondo, pur sottratto all’egida dello spirito, possa risultare 
egualmente in virtù dell’ordinamento fisico delle singole parti, a guisa 
di una gigantesca macchina calcolatrice.

Ove non bastasse la filosofia a dimostrare l’inconsistenza di tale 
opinione, ne fornirebbe una smentita la stessa scienza. Se, infatti, si 
osserva come gli ottimi investigatori hanno proceduto e come le in­
venzioni e le scoperte della massima importanza sono nate, si deve 
ammettere la presenza operante dello spirito: da lui quell’intuito di 
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connessione interna tra fatti spesso eterogenei, da lui la penetrazione 
acutissima dell’osservazione e dell’analisi, da lui il vigore di sintesi 
che ha rappresentato alla mente la vera realtà e condotto a formare 
il giudizio definitivo.

Ecco dunque che la presenza dello spirito nell’umano operare è 
innegabile, nè la sua testimonianza nel mondo può essere fatta tacere 
se non dai pregiudizi e dalla superstizione : è testimonianza di unità, 
di ordine, di armonia, divinamente derivata, senza la quale anche le 
formule matematiche applicate nelle scienze non rappresenterebbero 
la realtà.

Spirito ed armonia sono, pertanto, testimoni reciproci : come alla 
abbondanza dello spirito corrisponderà sempre l’abbondanza dell’ar­
monia, così ogni dissonanza, ovunque si verifichi, nelle scienze, nelle 
arti, nella vita, denunzia un qualche impedimento alla piena effusione 
di quello.

Tale reciprocità di rapporti addita alla riprovazione coloro che nel 
campo letterario ed artistico propagano il culto della disarmonia e, 
come essi stessi affermano, dell’assurdità. Che ne sarebbe del mondo e 
dell’uomo, ove si perdesse il gusto e la stima dell’armonia? Eppure a 
tanto mirano coloro che tentano di rivestire col decoro della bellezza 
e della seduzione il turpe, il peccaminoso, il male. Anzi la loro offesa 
oltrepassa i confini della estetica, per battere in breccia la dignità 
stessa dell’uomo, che, immagine del divino Spirito, è essenzialmente 
connaturato all’armonia e all’ordine. Non si nega tuttavia che anche 
il male possa essere rappresentato sotto la luce della vera arte, pur­
ché, però, la sua rappresentazione apparisca alle menti ed ai sensi 
come una contraddizione opposta allo spirito, come il segno della sua 
assenza. L’arte tanto più risplende di dignità, quanto più rispecchia lo 
spirito dell’uomo, immagine di Dio, e, per conseguenza, quanto più 
illustra la sua fecondità creatrice, la sua piena maturità nello svol­
gere, con le opere e coi differenti atteggiamenti della vita, il tema di­
vino dell’unità e dell’armonia.

Se non che, per quanto evidente sia la testimonianza dello spirito 
dell’uomo in favore dell’armonia del mondo, per quanto feconda possa 
essere la sua azione nello sviluppo dei germi dell’ordine, la storia e la 
vita dimostrano una sua intrinseca insufficienza e debolezza, per sana­
re la quale fu necessario, nei disegni dell’infinito amore del Creatore 
verso la sua opera, che lo stesso Spirito di Dio si facesse visibile e si 
inserisse nel tempo. Ecco Cristo, Verbo divino fatto carne, venire nel 
mondo come nella sua casa, nella sua proprietà, « in propria venit » 
(Io. 1, 11).

Il titolo di questo dominio è il titolo dei titoli : la creazione. Il 
mondo, dunque, riflette, per estensione e universalità, extensive et 
diffusive, come si esprime S. Tommaso (S. Th. 1 p. q. 93 a. 2 ad 3um), 
l’eterna verità e bontà del Creatore; e in tal guisa la relazione di 
Cristo col mondo appare penetrata di chiarissima luce.
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L'uomo, immagine dello Spirito divino, signore del mondo con la cognizione, 
il volere, l'azione.
Similmente il Creatore mise l’uomo, immagine del suo Spirito, 

nel mondo, affinché sia il suo signore con la cognizione, il volere, 
l’azione, facendo propria, in intensità e in profondità, intensive et 
collective (S. Th. 1. c.), la somiglianza della eterna verità e bontà, 
estensivamente diffusa nel mondo. Dunque anche qui la relazione 
dell’uomo col mondo gode della chiara luce dello Spirito eterno co­
municato dal Creatore alla creazione. L’Incarnazione in tal modo con­
serva ed accresce la dignità dell’uomo e la nobiltà del mondo, sul 
fondamento della medesima origine nello Spirito divino, fonte di uni­
tà, di ordine e di armonia.

Se invece si toglie questo fondamento dello spirito, e quindi l’im­
magine (nell’uomo) o il vestigio (nelle creature irragionevoli) del­
l’eterno Essere divino nelle cose create, è finita anche l’armonia nella 
relazione dell’uomo col mondo. L’uomo si ridurrebbe ad un mero 
punto e luogo di una anonima e irrazionale vitalità. Egli non sarebbe 
più nel mondo come in casa sua. Il mondo diverrebbe per lui alcunché 
di estraneo, oscuro, pericoloso, sempre inclinato a svestire l’indole di 
strumento e a farsi suo nemico.

E quali sarebbero i rapporti regolatori della vita associata, senza 
la luce del divino Spirito e senza tener conto della relazione di Cristo 
col mondo? Alla domanda risponde purtroppo l’amara realtà di co­
loro, i quali, preferendo l’oscurità del mondo, si professano adoratori 
delle opere esterne dell’uomo. La loro società riesce soltanto con la 
ferrea disciplina del collettivismo, a sostenere l’anonima esistenza de­
gli uni accanto a quella degli altri. Ben diversa è la vita sociale, fon­
data sull’esempio delle relazioni di Cristo col mondo e con l’uomo: 
vita di fraterna cooperazione e di mutuo rispetto dell’altrui diritto, 
vita degna del primo principio e dell’ultimo fine di ogni umana creatura.

Cristo pegno di redenzione e di restaurazione.

Ma la profoda oscurità e disarmonia, radice di tutte le altre, che 
il Verbo incarnato è venuto a illuminare e ricomporre, stava nella 
frattura prodotta dalla colpa originale, che ha coinvolto nelle amare 
conseguenze l’intiera stirpe umana ed il mondo, sua dimora. L’uomo 
decaduto, dallo spirito offuscato, non vide più intorno a sé un mondo 
soggetto, docile strumento del suo destino, ma quasi la congiura di 
una natura ribelle, esecutrice inconsapevole del decreto che disere­
dava il suo primitivo signore. Tuttavia, nell’uomo e nel mondo, non si 
estinse mai l’aspettazione di un ritorno alla primigenia condizione, 
all’ordine divino, espressa, secondo la frase dell’Apostolo, coi gemiti di 
tutte le creature (cfr. Rom. 8, 22), poiché, malgrado la servitù del 
peccato, l’uomo restò sempre l’immagine del divino Spirito, ed il mon­
do proprietà del Verbo. Cristo venne per rianimare ciò che la colpa 
aveva mortificato, a risanare ciò che aveva vulnerato, a illuminare 
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ciò che aveva offuscato, sia nell’uomo che nel mondo, restituendo al 
primo il dominio sulla natura, secondo lo Spirito di Dio, e sottraendo 
l’altro dal peccaminoso abuso dell’uomo. Se però la frattura fu risa­
nata alla radice, restano tuttavia in eredità della stirpe umana talune 
conseguenze: dubbi, difficoltà, dolori. Ma anche di questi frutti del 
peccato Cristo è pegno di redenzione e di restaurazione. La luce so­
prannaturale, che risplendè nella notte di Natale a Betlemme, .si pro­
ietta come nuova iride di pacificazione sull’intiero futuro del mondo, 
« soggettato alla vanità non per suo volere, ma di colui che lo ha sog­
gettato con speranza» db. 20). La speranza è ancora Cristo, che come 
liberò il mondo dalla servitù del peccato, così lo affrancherà dalla 
servitù della corruzione, restituendolo alla libertà dei figliuoli di Dio. 
La vita dell’uomo ed il corso del mondo sono intimamente pervasi da 
questa aspettazione. Se gli uomini, fino al sorgere del giorno eterno, 
non vedranno ricomposta totalmente l’armonia, se sudore e lacrime 
bagneranno ancora il loro pane, se sempre riecheggeranno sotto il sole 
i gemiti delle creature, la loro non sarà tristezza di morte, ma angu­
stia di madre, la quale, secondo la vivida espressione del divin Maestro, 
quando è giunta l’ora dimentica volentieri ogni dolore, poiché è nato 
un uomo al mondo (cfr. Io. 16, 21). La nascita, sia pure dolorosa e 
lenta, di una nuova vita, di una umanità in costante progresso di or­
dine e di armonia, è il compito assegnato da Dio alla storia « post 
Christum natum », a cui dovranno contribuire personalmente ed at­
tivamente i figli di Dio restituiti a libertà. E’ vano quindi attendere la 
perfezione e l’ordine del mondo da un qualche immanente processo, 
cui l’uomo resti estraneo spettatore, come affermano alcuni. Tale 
oscuro immanentismo è un ritorno all’antica superstizione, che dei­
ficava la natura, nè può suffragarsi, come si pretende, dalla storia, se 
non falsando artificiosamente la spiegazione dei fatti. La storia della 
umanità nel mondo è ben altra cosa che un processo di forze cieche; 
essa è un evento mirabile e vitale della storia stessa del divin Verbo, 
che da Lui prese il primo avvio e per Lui si compirà, nel giorno delio 
universale ritorno al primo principio, quando il Verbo incarnato of­
frirà al Padre, come testimonianza della sua gloria, la sua proprietà, 
riscattata ed illuminata dallo Spirito di Dio. Molti fatti allora, special- 
mente della storia, che al presente hanno l’apparenza di disannonie 
si riveleranno come elementi di genuina armonia : tale, ad esempio, 
il continuo sopravvenire di nuove cose ed il dileguarsi delle antiche, 
perchè le une e le altre parteciparono o partecipano in qualche modo la 
divina verità e bontà. L’indole transeunte di una cosa o di un fatto 
non toghe loro, quando l’abbiano, la dignità di esprimere il divino 
Spirito. Il mondo tutto, del resto, è tale, come avverte l’Apostolo : « Pas­
sa infatti la figura di questo mondo » (1 Cor. 7, 31), ma la sua destina­
zione finale alla gloria del Padre ed al trionfo del Verbo, che giace a 
fondamento di tutto il suo processo, conferisce e conserva al mondo 
la dignità di testimone e di strumento dell’eterna verità, bontà ed ar­
monia.
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IH - CRISTO LUCE E VITA PER GLI UOMINI 
AFFINE DI STARILIRE L'ARMONIA NEL MONDO

La grande legge dell'armonia che pervade il mondo.

L’onnipotenza di Colui che «quanto vuole tutto fa» (Ps. 115,3), 
assistito dalla infinita sua sapienza, che « si stende vigorosa da una 
all’altra estremità e governa con soavità tutte le cose » (Sap. 8, 1), ha 
fondato la grande legge dell’armonia, che pervade il mondo e ne spie­
ga gli eventi. Lo Spirito di Dio, che al principio presiedè dall’alto alla 
creazione, si è come trasfuso in essa, mentre nella pienezza dei tempi 
ad opera dell’Amore misericordioso, lo stesso Verbo eterno, incarnan­
dosi, vi si è inserito personalmente e ne ha preso visibile e definitivo 
possesso. «Gesù Cristo ieri ed oggi; egli è nei secoli» (Hebr. 13, 8). 
L’universo appare in tal modo una mirabile sinfonia, dettata dallo 
Spirito di Dio, il cui accordo fondamentale scaturisce dalla fusione 
delle divine perfezioni : la sapienza, l’amore, l’onnipotenza, « Domine, 
Dominus noster, quam admirabile est nomen tuum in universa terra » 
(Ps. 8, 2)!

Tuttavia, per coloro che col Salmista hanno orecchi per intendere 
in godimento la divina sinfonia che risuona nel cosmo, e, primi fra 
tutti, per i cristiani, la creazione non è soltanto un fatto estetico of­
ferto all’uomo per eccitare la compiacenza, per suscitare unicamente 
la lode verso il suo sommo Fattore. Già da principio Dio, costituendo 
l’uomo in una dignità superiore a quella di tutte le opere delle sue 
mani, gli aveva assoggettato tutte le cose, anche i cieli, la luna e le 
stelle, modellati dalle sue dita (cfr. Ps. 8, 4), in una parola, il mondo, 
affinchè egli operasse in esso e custodisse la sua armonia (cfr. Gen. 
2, 15). Ma Cristo stesso, che dell’armonia del mondo è testimone e pe­
gno, ha dimostrato con l’esempio della sua vita e morte, quale contri­
buto, attivo, faticoso e doloroso l’uomo deve arrecare alla sua conser­
vazione, al suo sviluppo e — ove l’armonia fosse manchevole — al 
suo ristabilimento. L’opera di restaurazione compiuta da Cristo fu de­
finita da lui stesso lotta contro il « principe di questo mondo ». ed il 
suo epilogo la vittoria: « Ego vici mundum (Io. 12, 31 ; 16, 33).

La divina sinfonia del cosmo, particolarmente sulla terra e tra gli 
uomini, è confidata dal suo sommo autore alla stessa umanità, affin­
chè questa, quale immensa orchestra, distanziata nel tempo e multi­
forme nei mezzi, ma unita sotto la guida di Cristo, la esegua fedel­
mente, interpretandone il più perfettamente possibile il tema unico e 
geniale. Dio, cioè, ha consegnato agli uomini i suoi disegni, affinchè 
questi li pongano in atto, personalmente e liberamente, impegnando 
la loro piena responsabilità morale ed esigendo, ove sia necessario, fa­
tiche e sacrifici, dietro l’esempio di Cristo. In questo aspetto, il cri­
stiano è, in primo luogo, un ammiratore dell’ordine divino nel mondo, 
colui che ne ama la presenza, e fa di tutto per vederlo riconosciuto 
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ed affermato. Sarà quindi necessariamente un suo difensore strenuo 
contro le forze e le tendenze che ne contrastano l’attuazione, sia che 
si nascondano in lui — le prave inclinazioni —, sia che provengano dal­
l’esterno — Satana e le sue superstizioni. Non altrimenti S. Paolo ve­
deva il cristiano nel mondo quando gli indicava gli avversari del fron­
te di Dio, e lo esortava a rivestire l’armatura di lui, affine di resistere 
alle insidie del demonio, cingendo i fianchi con la verità, e indossan­
do la corazza della giustizia (cfr. Eph. 6, 11 e 14). La vocazione al cri­
stianesimo non è, dunque, un invito di Dio alla sola compiacenza este­
tica nella contemplazione del suo mirabile ordine, ma la chiamata 
obligatoria ad un’azione incessante, austera e verso tutte le direzioni 
ed aspetti della vita. La sua azione si esplica, innanzi tutto, con la pie­
na osservanza della legge morale, qualunque ne sia l’oggetto, piccolo o 
grande, segreto o publico, di astensione o di positivo compimento. La 
vita morale non appartiene talmente alla sola sfera interiore, che 
non tocchi altresì coi suoi effetti l’armonia del mondo. L’uomo non è 
mai tanto solo, tanto individuo e segregato in sè stesso, in qualsiasi 
evento anche singolarissimo, che le sue determinazioni ed atti non 
abbiano ripercussioni nel mondo circostante. Esecutore della divina 
sinfonia, ciascun uomo non può stimare il proprio operato come affare 
esclusivamente suo, riguardante soltanto lui stesso. La vita morale è 
bensì, in primo luogo, un fatto individuale ed interiore, ma non nel 
senso di un certo « interiorismo » e « Istoricismo », con cui alcuni si 
sforzano d’indebolire e di posporre l’universale vigore delle norme 
morali.

La cooperazione all'ordine del mondo richiesta da Dio al cristiano.

La cooperazione all’ordine del mondo, richiesta da Dio al cristiano 
in generale, deve egualmente rifuggire da uno spiritualismo, che vor­
rebbe impedirgli ogni accesso ed intervento nelle cose esterne, e che, 
adottato già in campo cattolico, ha cagionato grave danno alla causa 
di Cristo e del divino Creatore dell’universo. Ma come sarebbe possibile 
sostenere e sviluppare l’ordine del mondo, lasciando piena libertà di 
azione a coloro che non lo riconoscono, oppure non vogliono che si 
consolidi? L’intervento nel mondo per sostenere l’ordine divino è un 
diritto e un dovere appartenenti intrinsecamente alla responsabilità 
del cristiano, e gli permettono d’intraprendere legittimamente qual­
siasi azione, privata o pubblica od organizzata, diretta ed atta allo 
scopo.

Non valgono a scagionare da tale responsabilità i sottili pretesti, 
fabbricati come scuse dalla inerzia di alcuni cristiani, o suggeriti da 
una ingiustificata gelosia degli avversari, specialmente se si afferma 
che l’azione cristiana nel mondo maschera una cupidigia di potere a- 
liena dallo spirito di Cristo, eccita l’avversione alla fede cristiana dei 
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già maldisposti, è frutto di diffidenza verso Dio e la sua onnipotente 
provvidenza e ha sapore di arroganza della creatura. Anzi vi sono ta­
luni che insinuano essere sapienza cristiana il tornare alla cosidetta 
modestia delle aspirazioni nelle catacombe. Sarebbe, invece, saggio 
tornare alla ispirata sapienza dell’Apostolo Paolo, il quale, scrivendo 
alla comunità di Corinto, con l’ardimento degno della sua grande ani­
ma, ma fondato sul pieno dominio di Dio, apriva tutte le strade alla 
azione dei cristiani: « Tutte le cose sono vostre..., sia il mondo, sia la 
vita, sia la morte, siano la cose presenti, siano le future : poiché tutto 
è vostro: Voi poi siete di Cristo: e Cristo di Dio » (1 Cor. 3, 22). Il cri­
stiano che non osasse far propria questa pienezza di libertà, neghe­
rebbe implicitamente a Cristo stesso la prerogativa di quel « potere 
con cui Egli può altresi assoggettare a sé tutte le cose» (Phil. 3, 21). 
Dovrebbe anzi stimare un’onta il lasciarsi superare dai nemici di Dio 
per una viva làboriosità ed intraprendenza, anche con spirito di sacri­
ficio. Non si dànno terreno recinti nè direzioni vietate all’azione del cri­
stiano : nessun campo di vita, nessuna istituzione, nessun esercizio di 
potere possono essere inibiti ai cooperatori di Dio per sostenere l’ordine 
divino e l’armonia nel mondo.

L'intervento del cristiano per sostenere l'ordine divino e l'armonia nel mondo.

Tale intervento non suggerisce in alcun modo l’idea di un’azione se­
gregata e quasi gelosa dell’altrui contributo. Già più volte abbiamo 
detto che i cattolici possono e debbono ammettere la collaborazione 
con gli altri, se l’azione di questi e l’intesa con loro siano tali da gio­
vare veramente all’ordine e all’armonia nel mondo. Tuttavia è neces­
sario che i cattolici si rendano prima conto di quanto possono e di 
quel che vogliono; siano, cioè, preparati spiritualmente e tecnicamen­
te a quel che si propongono. Altrimenti non apporteranno nessun 
positivo aiuto, tanto meno il prezioso dono di eterna verità alla causa 
comune, con evidente detrimento dell’onore di Cristo e delle proprie 
anime.

Ciò posto, non è giusto di ascrivere a spirito di « intolleranza » e di 
segregazione, spesso chiamato « ghetto », se i cattolici tendono ad a- 
vere la scuola, l’educazione e la formazione della gioventù sul fonda­
mento cristiano; a istituire organizzazioni cattoliche professionali; 
a favorire l’organizzato influsso dei principi cristiani anche nel cam­
po politico e sindacale, ove la tradizione e le circostanze lo consigliano 
Non fu unicamente l’« idea » cristiana, meramente astratta, a crea­
re, nel passato, l’elevata civiltà di cui vanno giustamente orgogliose 
le nazioni cristiane; ma le concrete attuazioni di quell’idea, vale a di­
re, le leggi, gli ordinamenti, le istituzioni fondate e promosse da uo­
mini dediti alla Chiesa ed operanti sotto la sua guida, almeno sotto la 
sua ispirazione. La Gerarchia cattolica non fu soltanto sollecita affin- 
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che la luce della fede non si spegnesse; ma, con opere concrete di go­
verno, di disposizioni, di scelta e designazione di uomini, ha costituito 
quel multiforme complesso di organismi vivi, che, accanto ad altri 
non propriamente suoi, sono alla base della convivenza civile. L’azio­
ne cristiana non può, neppure oggi, rinunziare al proprio titolo e ca­
rattere, solo perchè qualcuno vede nell’odierno consorzio umano una 
società cosidetta pluralistica, scissa da opposte mentalità, irremovi­
bile nelle rispettive posizioni ed insofferente di ogni collaborazione 
che non si svolga sul piano semplicemente « umano ». Se questo « u- 
mano » significa, come sembra, agnosticismo circa la religione e i veri 
valori della vita, ogni invito alla collaborazione equivarrebbe ad una 
richiesta di abdicazione, cui il cristiano non può consentire. Del resto, 
donde attingerebbe questo « umano » la forza di obbligare, di fondare 
la libertà di coscienza per tutti, se non nel vigore dell’ordine e dell’ar­
monia divina? Quell’« umano » finirebbe per creare un « ghetto » di 
nuovo tipo, ma privo di un aspetto universale.

L'ordine e l'armonia divina nel mondo caposaldo dell'azione di tutti gli uomini 
di buona volontà.

L’ordine e l’armonia divina nel mondo devono essere pertanto il 
principale caposaldo dell’azione, non solo dei cristiani, ma di tutti gli 
uomini di buona volontà, per il comune interesse; la loro conservazio­
ne e sviluppo, la suprema legge che deve presiedere nei grandi incontri 
tra gli uomini. Se l’odierna umanità non concordasse sulla suprema­
zia di questa legge, cioè sul rispetto assoluto dell’ordine e dell’armonia 
universale nel mondo, sarebbe difficile di prevedere quale sarebbe per 
essere il destino delle nazioni. La necessità di questo accordo è stata 
praticamente sentita, quando testé alcuni specialisti nelle moderne 
scienze hanno manifestato dubbi ed inquietudini interiori circa lo 
sviluppo della energia atomica. Checché sia al presente delle loro de­
duzioni e risoluzioni, è certo che i dubbi di quegli uomini di massima 
importanza riguardavano il problema della esistenza, i fondamenti 
stessi dell’ordine e dell’armonia del mondo. Ora è necessario di persua­
dersi che dalla conservazione di questi beni, l’ordine e l’armonia, ogni 
risoluzione deve dipendere, quando si discute se sviluppare o semplice- 
mente omettere ciò che l’ingegno umano ha la possibilità di attuare. 
Oggigiorno una quasi cieca seduzione del progresso trascina le na­
zioni a trascurare evidenti pericoli e a non tenere in conto perdite 
non indifferenti. Chi non vede, infatti, come l’evoluzione e l’applica­
zione di alcune invenzioni a scopo militare portino quasi dappertutto 
danni sproporzionati ai benefici, sia pure di natura politica, che ne de­
rivano e che si potrebbero ottenere per altre vie con minore dispendio 
e pericolo, o addirittura rimandare a tempi più maturi? Chi saprebbe 
calcolare in cifre il danno economico del progresso non ispirato a sag­
gezza? Tanta copia di materiali, tanti capitali dovuti alla parsimonia 
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e frutto di restrizioni e di fatiche, tanta energia di lavoro umano sot­
tratto ad urgenti necessità, si consumano per preparare queste no­
vissime armi, di guisa che anche i più ricchi popoli debbono prevede­
re i tempi, in cui lamenteranno l’armonia pericolosamente debilitata 
dell’economia nazionale, o di fatto già la lamentano, sebbene cerchi­
no di nasconderlo.

Concorrenza tra le nazioni per il progresso negli armamenti.

Se ben si riflette e realisticamente si giudica, l’odierna concor­
renza tra le nazioni nel mostrare il proprio progresso negli armamen­
ti ( salvo sempre il diritto alla difesa ) produce bensì nuovi « segni nei 
cieli », ma anche più segni di superbia, quella superbia che scava nella 
terra abissi tra gli animi, alimenta odi, prepara lutti. Gli spettatori, 
però, della odierna concorrenza, sappiano ridurre i fatti alle loro vere 
proporzioni, e, pur non rifiutando tentativi di pacifici accordi, sempre 
desiderabili, non si lascino lusingare da primati, spesso momentanei, 
nè dominare da timori ad arte suscitati, per cattivarsi l’altrui simpa­
tia ed appoggio, memori di appartenere ad una generazione di uomi­
ni, nei quali 1’ « homo faber » spesso prevale sull’« homo sapiens ». 
Predomini dunque l’uomo cristiano, che, facendo uso della libertà di 
spirito derivata dalla più ampia visione delle cose, ritrova nella og­
gettiva considerazione degli eventi quella quiete e fermezza d’animo 
radicata nello Spirito divino, sempre presente e provvidente nel 
mondo.

Il problema della pace.

Ma dove, finalmente, i sostenitori della divina armonia nel mondo 
sono invitati ad applicare i loro migliori sforzi, è nel problema della 
pace. A voi, a quanti è noto il Nostro pensiero, sarà bastevole, in questa 
circostanza e quasi per apapagare il Nostro animo instancabilmente 
dedito alla causa della pace, che Noi ricordiamo gli immediati scopi che 
le nazioni debbono proporsi ed attuare. Lo facciamo con animo paterno, 
e come interpretando i teneri vagiti del divino Fanciullo di Betlemme, 
autore e pegno di ogni pace sulla terra e nei cieli.

La legge divina dell’armonia nel mondo impone strettamente a 
tutti i governanti dei popoli l’obbligo d’impedire la guerra con atte 
istituzioni internazionali, di ridurre sotto efficace sorveglianza gli ar­
mamenti, di atterrire chi intendesse turbare la pace con la sicurissima 
solidarietà tra le nazioni che sinceramente la vogliono. Siamo certi 
che al primo segnale di pericolo non mancherebbe di stringersi sem­
pre più quel vincolo, come alcune anche recenti manifestazioni hanno 
chiaramente confermato; ma ora si tratta non tanto di correre ai ri­
pari, quanto di prevenire i turbamenti dell’ordine e di dare un me­
ritato respiro al mondo che ha già troppo sofferto. Noi, che non una 
sola volta, in momenti critici, Ci siamo studiati con ammonimenti e 
con consigli di rinforzare quella solidarietà, e stimiamo come uno 
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speciale mandato divino del Nostro Pontificato affratellare e unire i 
popoli, rinnoviamo la Nostra esortazione, affinchè tra i veri amici 
della pace cessi ogni possibile rivalità, si elimini ogni causa di diffi­
denza. La pace è un bene così prezioso, così fecondo, così desiderabile 
e desiderato, che ogni sforzo per la sua difesa, anche con vicendevoli 
sacrifici delle proprie legittime aspirazioni, è bene speso. Siamo certi 
che i popoli senza esitazione convengono con Noi, e che il medesimo 
sentire attendono dai loro governanti.

Il « Principe della pace », dal presepio di Betlemme, ecciti, con­
servi, confermi questi propositi, e nella solidarietà di tutti gli uomi­
ni di buona volontà si degni di compiere ciò che oggi maggiormente 
manca all’attuazione dell’ordine e dell’armonia voluta nel mondo dal 
suo Creatore.

Augusti Ringraziamenti
Agli auguri inviati da Sua Em. il Cardinale Arcivescovo per le 

feste natalizie e di Capodanno, il Santo Padre si è degnato rispondere 
col seguente venerato Autografo :

Dilecto Filio Nostro MAURILIO Tit. Sancti Marcelli S. R. E. Pre­
sbytero Cardinali FOSSATI, Archiepiscopo Taurinensi

PIUS PP. XII
Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam Benedictionem.
Fervida observantiae caritatisque officia, quae luculenter declarata 

exhibuisti litteris, nomine etiam cleri populique tui, a te datis adve­
niente Christi Domini Nativitate, hujusmodi sane fuere, ut Nos affi­
cerent suavissime.

Nihil enim Nobis exstare potest auditu jucundius, nihil. Christiani 
gregis prosperitati utilius, quam preces et supplicationes, quae proxi­
mo anno a bonis fidelibus Deo previdentissimo offerentur, quemad­
modum Nobis polliceris, ut amor Jesu Christi, Deipara Immaculata 
intercedente, in singulis animis atque in civili consortione triumphum 
consequatur.

Fausta autem omina, quae pro felici Apostolici ministerii perfun­
ctione Nobis reverentur detulisti, grata admodum voluntate vicissim 
rependimus, saluberrima quaeque a Jesu Infante tibi tuisque adpre- 
cantes.

Quorum caelestium donorum in auspicium atque peculiaris Nostri 
amoris testimonium Apostolicam Benedictionem tibi, Dilecte Fili No­
ster, universoque clero ac populo Taurinensi peramanter in Domino 
impertimus.

Datum Romae apud Sanctum Petrum, die XXX mensis Decem­
bris, anno MDCCCCLVII, Pontificatus Nostri undevicesimo.

PIUS PP. XII
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Atti Arcivescovili

Venerati Parroci e Figli carissimi.

Come tutti gli anni, in occasione della campagna per l'erezione di nuove 
Chiese in periferia, che si svolgerà dal 19 Gennaio al 9 Febbraio, vi rivolgo un 
invito e vi stendo la mano. Il cammino compiuto finora verso la soluzione di 
questo problema è rilevante, ma non sufficiente ancora e la città continua ad 
espandersi con ritmo impressionante.

Il Piano dell'Opera Diocesana « PRESERVAZIONE DELLA FEDE » a cui è 
affidata la realizzazione di questa impresa, è stato studiato in relazione al 
nuovo piano regolatore, tenendo presente, sia l'aumento della popolazione 
(35.000 abitanti all'anno), dovuto in modo particolare all'immigrazione, sia l'in­
cremento edilizio, specie in alcune zone della periferia: Santa Rita, Borgata 
Parella, Lucento ecc. Detto Piano, tra le necessità più urgenti, prevede l'ere­
zione di quindici nuove chiese parrocchiali, e, in un secondo tempo, di altre 
quattordici, nonché di dieci servizi religiosi sussidiari. I suddetti dati sono 
stati studiati in rapporto ad una popolazione che, continuando Fattuale ritmo 
di aumento, raggiungerà nel '62-63 la cifra approssimativa di 1.100.000 abitanti.

Il Piano TORINO-CHIESE è già in atto. In questi ultimi anni ho eretto dieci 
nuove parrocchie in città; alcune di nuova costruzione: Falchera, SS. Reden­
tore, Buon Pastore, Città Giardino; altre, già funzionanti come Rettorie od Isti­
tuti, affidate ai Religiosi: S. Maria delle Rose, S. Giovanni Bosco, S. Domenico 
Savio, S. Francesco di Assisi in Borgata Lesna.

Si stanno infanto costruendo, con il concorso dell'Opera TORINO-CHIESE 
e dei Rev.di Parroci nuove chiese parrocchiali in sostituzione dei Saloni-Chiesa 
o delle Cripte assolutamente insufficienti al numero degli abitanti: S. Cottolen- 
go, S. Cafasso, S. Giorgio, S. Teresina.

Per il prossimo anno si prevede la possibilità di coprire le necessità più 
urgenti, in fatto di servizio religioso, di altre zone periferiche: Barriera di Lan­
zo, Zona Astanteria Martini, Fioccardo, Corso Belgio, Leumann.

Il Piano TORINO-CHIESE prevede pure, olire all'erezione di Chiese, la 
costruzione, secondo l'opportunità e la possibilità, di locali per la gioventù e 
di scuole materne, opere assolutamente necessarie per la vitalità della 
parrocchia.
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Sono cerio che lutto il Ven.do Clero dell'Archidiocesi e tutti i Cattolici Tori­
nesi daranno, come nel passato, e anche più se possibile, la loro collaborazione.

Ed in questa fiduciosa certezza, benedico di gran cuore a quanti accoglie­
ranno questo mio appello e vi risponderanno con la preghiera e con le offerte.

Tempo utile per il Precetto Pasquale
SACRA CONGREGATIO CONCILII

BEATISSIMO PADRE

Il Cardinale Arcivescovo di Torino, prostrato ai piedi della Santità 
Vostra, umilmente espone che con rescritto della Sacra Congregazione 
del Concilio in data 22 Marzo 1957, n. 22514/D, gli è stata concessa per 
un quinquennio la facoltà di anticipare alla prima domenica di Quare­
sima il tempo utile per l’adempimento del precetto pasquale.

Ora l’Associazione dei Parroci della Città ed Archidiocesi di Torino 
ha espresso il desiderio che tale tempo utile sia altresì prolungato fino 
alla solennità del Corpus Domini. Il voto è originato dal fatto che, 
mentre la popolazione va fortemente aumentando per l’immigrazione 
di decine di migliaia di fedeli annualmente, scarseggia invece ogni 
anno di più il Clero. Inoltre la festa del Corpus Domini è ancora cele­
brata con grande solennità in Torino, città del SS.mo Sacramento : è 
quindi un richiamo per tanti cristiani.

L’Oratore implora pertanto la necessaria facoltà.

SACRA CONGREGATIO CONCILII, attentis expositis, Eminentis­
simo Cardinali Archiepiscopo Oratori facultatem juxta preces benigne 
tribuit usque ad exspirationem rescripti diei 22 Martii 1957, n. 22514/D.

Datum Romae, die 9 Novembris 1957.

P. CARD. CIRIACI, Praef.
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Comunicati della Curia Arcivescovile

NOMINE E PROMOZIONI

Con Decreti Arcivescovili in data 5 Dicembre 1957 sono stati no­
minati rispettivamente:

Il M. Rev. Sac. DON ANGELO FIORIO Prevosto dell’Immacolata 
Concezione in Marmorito, Titolare del Beneficio Parr. sotto il titolo 
di PRIORATO di S. MARIA DELLA NEVE in MARMORITO.

Il M. Rev. Sac. DON GIUSEPPE PERETTI Curato dei Ss. App. 
Pietro e Paolo in Passerano, Titolare del Beneficio Parr. sotto il titolo 
di RETTORIA di SAN LORENZO MART. in PRIMEGLIO.

Il M. Rev. Sac. DON MATTEO ROSSI Prevosto di S. Maria della 
Motta in Cumiana, Titolare del Beneficio Parr., sotto il titolo di RET­
TORIA di SAN BARTOLOMEO AP. in VERNA di Cumiana.

Il M. Rev. Sac. DON AUGUSTO SAVIO Prevosto di S. Bernardo 
Abb. in Isolabella (Diocesi di Asti), Titolare del Beneficio Parr. sotto 
il titolo di RETTORIA DELL’ASSUNZIONE DI MARIA SS. E S. 
GIOVANNI BATTISTA in TORREVALGORRERA di Poirino.

Con Decreto Arcivescovile in data 4 Gennaio 1958, il Rev.mo Can. 
DOMENICO FOCO Arciprete di Rivoli, è stato nominato Vicario-Eco­
nomo del Benef. Parroch. della Beata Vergine delle Grazie e S. Grato 
Vesc. in TETTI NEIROTTI di Rivoli.

Con Decreto Arcivescovile in data 9 Gennaio 1958 il M. Rev. Sac. 
DON GIUSEPPE USSEGLIO POLATERA Prevosto di S. Nicola in 
Coassolo, è stato nominato Vicario-Economo del Priorato di S. Pietro 
in Coassolo.

SACRE ORDINAZIONI

Il giorno 21 dicembre 1957 a Rivoli nella cappella del Seminario 
teologico S. E. Rev.ma il Signor Cardinale Arcivescovo promoveva al 
SUDDIACONATO i chier. BAUDUCCO GIUSEPPE — CIVRA FER­
RUCCIO — DONADIO MICHELE — FRANCO ALESSIO — GAL
LETTO SEBASTIANO — GARIGLIO FRANCESCO — MOLINAR 
RENATO — NOTA PIETRO — ODONE GIUSEPPE — PICCAT 
GIACOMO — VIGNA MARIO — VILLA VITTORIO — BERTINI 
FRANCESCO, tutti dell’Archidiocesi di Torino.

Lo stesso giorno in Torino nella cappella dei Missionari della Con­
solata (Corso Ferrucci) S. Ecc. Rev.ma Mons. Francesco Bottino Ve­
scovo Ausiliare per mandato dell’E.mo Signor Cardinale Arcivescovo, 
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promoveva: al PRESBITERATO i Diac. PERETTI ANTONIO e IN­
CERTI TADDEI GIUSEPPE dei Missionari di San Vincenzo ; al DIA­
CONATO i sudd. FR. RENATO M. BODON dei Frati Minori; BAF
FONI PIETRO LUIGI — BIASIZZO TOMMASO — BONANOMI 
GIOVANNI — BORELLO RAIMONDO — BOTRUGNO SALVATO­
RE — CALVI FACCHIN VITTORIO — GIORDANO ANTONIO — 
MARLO GIOVANNI — MONTI GIOVANNI — MOSER MANSUE
TO — PEQUIO GIUSEPPE — PIZZOLATO FERRUCCIO — RON
DINA AIMONE — ROSSI ALFONSO — SEVEGNANI GENESIO — 
TERUZZI MARIO tutti dell’Istituto Missionario della Consolata.

Infine il giorno 1° gennaio 1958 in Torino nella cappella dell’Isti­
tuto intemazionale D. Bosco (Crocetta) S. Em. Rev.ma il Signor Car­
dinale Arcivescovo promoveva al DIACONATO i sudd. BERENGUER 
ANGELO — BOCCAGNI GIUSEPPE — CASTI FRANCESCO — 
CASTI GIUSEPPE — CUEVAS SERGIO — DEL FATTORE FRAN­
CESCO — DEL TETTO DOMENICO — DI GREGORIO CALOGERO 
— DU BREUIL GIORGIO — FARINA RAFFAELE — FRANZINI 
CLEMENTE — CALOFRE’ GIUSEPPE — GOMER LUIGI — GUIOT
TO SILLO GAETANO — HEIMLER ADOLFO — JERTICE BERNAR­
DO — LYNDOH SILVANO — MONTANARO LUIGI — NIETO GIU­
SEPPE — PACI GIUSEPPE — PERLA RODOLFO — POLIZZI GIU­
SEPPE — RAVASIO BRUNO — RIBEIRO GIUSEPPE — RICCHIAR
DI LUIGI — RODELLA LORENZO — SANCHEZ ROBERTO — SAN
TECCHIA BENEDETTO — SOLDA’ GIUSEPPE — TORRIGIANI 
ELIO — TREJO GIUSEPPE — TUROTTI ALDO — VECCHI GIO­
VANNI, ed al SUDDIACONATO il Chier. ARDENGHI MARIO, tutti 
della Società di Don Bosco.

NECROLOGIO

LOCANETTO D. ANTONIO da Levone Canavese, Dott. in Teol. 
insegnante elementare a riposo, Can. Onor. della Collegiata di Rivoli, 
primo Prevosto della Parrocchia della B. V. delle Grazie e di San Gra­
to nella frazione Tetti Neirotti di Rivoli; morto in Rivoli (Ospedale) 
il 31 dicembre 1957. Anni 71.

CHIAFFRINO D. LUIGI da Torino; morto in Torino (Cottolen- 
go) il 4 gennaio 1958. Anni 82.

PEYRETTI D. VITTORIO NICOLA da Osasio, Dott. in Teol. Vice 
Rettore Chiesa Santa Cristina in Torino; morto ivi il 14 gennaio 1958. 
Anni 71.

MARIOLA D. GIANCARLO GIUSEPPE da Milano, Curato di Mi- 
rafiori; morto ivi il 18 gennaio 1958. Anni 36.
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PIA UNIONE DELL'ADORAZIONE QUOTIDIANA 

PER I SACERDOTI DEL CLERO SECOLARE

A conforto dei Sacerdoti nostri, oltre una sessantina, già apparte­
nenti alla Pia Unione, ed a stimolo perchè altri vi si inscrivano, onde 
mantenere e stimolare il fervore sacerdotale, riportiamo la lettera che 
il S. Padre ha fatto pervenire a mezzo, della Segreteria di Stato al vene­
rato Direttore della Pia Unione, S. E. Mons. Alfonso Carinci Arcivescovo 
tit. di Seleucia, il quale da oltre quarant’anni è pure Canonico Onora­
rio della nostra Collegiata della SS. Trinità.

Eccellenza Reverendissima,

I copiosi documenti, contenuti nel « Convivium 1957 » e i graditi 
doni, che la « Pia Unione dell’Adorazione quotidiana per i Sacerdoti 
del Clero secolare » ha umiliati al Santo Padre in devoto omaggio, sono 
stati accolti da Sua Santità come una testimonianza assai eloquente 
della bella vitalità dell’Unione stessa e, in particolar modo, dello zelo 
fattivo del suo solerte Direttore.

Il compiacimento è tanto più vivo in quanto la preghiera — e, so­
prattutto, siffatta preghiera, che pone quotidianamente il Sacerdote in 
adorazione dinanzi al Santissimo Sacramento dell’Altare — è, tra i 
molti altri, il primo e il più efficace fattore, oltre che di personale santi­
ficazione, di sicuro successo altresì nei ministeri pastorali ai quali è 
principalmente consacrata l’azione sacerdotale, specie del Clero in 
cura d’anime.

Pertanto, nel ringraziare l’Eccellenza Vostra, che procura al Supre­
mo Pastore così lieto compiacimento e motivi di viva consolazione, la 
Santità Sua fa voti per un sempre più proficuo incremento di un’Asso­
ciazione che è certamente destinata a produrre abbondanti e duraturi 
frutti di bene tanto nei Sacerdoti che vi sono ascritti quanto nelle ani­
me ad essi affidate.

E, mentre chiede al Signore la perenne sua assistenza e l’effusione 
dei suoi celesti doni, il Vicario di Gesù Cristo invia di gran cuore, alla 
Eccellenza Vostra Reverendissima e ai singoli associati di codesta Pia 
Unione, il conforto dell’implorata propiziatrice Benedizione Apostolica.

Profitto dell’incontro per baciarLe il Sacro Anello e confermarmi 
con sensi di distinto ossequio

dell’Eccellenza Vostra Reverendissima
Devotissimo Servitore

ANGELO DELL’ACQUA, Sostituto
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AZIONE CATTOLICA

Unione Donne di Azione Cattolica

Compiendosi il Cinquantesimo della fondazione dell’Unione il S. 
Padre si è degnato di inviare la sua parola di plauso e la sua Benedi­
zione non solo alle Associate, ma pure agli Assistenti, a mezzo della 
seguente lettera del Sostituto alla Segreteria di Stato S. E. Mons. An­
gelo Dell’Acqua a Mons. Piovesana Assistente Generale dell’U.D.A.C.I.

Ill.mo e Rev.mo Signore,

La S. V. Ill.ma e Rev.ma ha premurosamente informato l’Augusto 
Pontefice, con devota lettera in data 20 Marzo u. s., del proposito della 
Unione Donne di Azione Cattolica, approvato dalla Commissione Epi­
scopale per l’alta direzione dell’Azione Cattolica Italiana, di celebrare 
il Cinquantennio di vita con un ampio programma biennale, dapprima 
nell’interno della organizzazione stessi e poi, nel 1958, con manife­
stazioni varie, rivolte a tutto il mondo femminile.

Sua Santità ha ben presente la storia di questo cinquantennio di 
vita della UDACI, la cui fondazione è stata voluta dal Santo Ponte­
fice PIO X: storia di continuo sviluppo, di apostolato e di conquiste, 
di presenza in tutti i settori della vita femminile italiana.

Ma il segreto di tale successo sta nello spirito soprannaturale che ha 
sempre animato il movimento, secondo la mente del Santo Fondatore, 
nella cura data, in primo luogo, alla vita interiore delle socie, nella 
obbedienza inconcussa alla Chiesa e al Papa, nella fedeltà devota alla 
Cattedra di Pietro. Ben si addicono a siffatte note della sua storia di 
mezzo secolo i propositi per l’avvenire che sono ad un tempo i temi 
prescelti per la celebrazione giubilare : infatti una vita spirituale più 
forte rende più convincente l’apostolato della verità ed impegna la 
donna ad una sempre più viva presenza sociale apostolica nella 
Nazione.

Se vi è un motivo di particolare compiacimento di Sua Santità per 
le donne dell’UDACI in questi ultimi anni, esso è dato dalla reverenza 
con cui hanno accolto la Sua patema parola sui problemi della donna 
oggi, e dalla fedeltà con cui l’hanno custodita e fatta conoscere: ad 
imitazione di Maria SS.ma, la quale serbava in cuor suo e meditava 
tutte le parole del suo Divin Figlio Gesù (cfr. Lc. 11, 51), Maestro di 
quella Verità di cui la Chiesa Cattolica è la fedele depositaria e 
custode.

Per quanto concerne la loro presenza nella vita sociale della Na­
zione, il Santo Padre ben si compiace di quanto si è fatto, ma non può 
non nascondere la preoccupazione destata dalla pervicace offensiva 
anticristiana e dai moltiplicati tentativi di penetrazione tra le donne 
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italiane di movimenti a carattere laicista o materialista. Pertanto Egli 
esorta il Ramo Femminile adulto dell’Azione Cattolica Italiana a raf­
forzare sempre più l’opera di conquista su vasta scala delle donne 
estranee all’Azione Cattolica, avvalendosi, tra l’altro, di quei movi­
menti cui l’UDACI opportunamente ha dato vita e che esercitano il 
loro influsso in campi estranei all’attività specifica dell’Azione 
Cattolica.

Nel programma esposto da V. S., è messa in vivo rilievo la parte 
destinata al Clero, con un Corso di formazione e di aggiornamento per 
gli Assistenti e Vice Assistenti Diocesani, e tre Corsi interregionali per 
tutto il Clero regolare e secolare.

Se è vero in tutti i settori della vita cattolica, che il frutto sostan­
ziale di un’opera od un movimento dipende per tanta parte dall’im-. 
pulso spirituale che vi dia il sacerdote, ciò è dimostrato tanto più vero 
nella storia di questi 50 anni dell’UDACI. Soccorrono alla mente nobili 
figure di sacerdoti che, come Assistenti e Vice Assistenti Centrali e 
Diocesani, hanno dato una forte nota di spiritualità alle organizza­
zioni e alle opere, sicché la loro memoria rimane in benedizione. E’ 
della massima importanza che tale tradizione seguiti e si rafforzi e 
che, anzi, tutto il Clero italiano sia invitato a conoscere ed apprezzare 
il movimento, a darvi contributo di collaborazione e di sostegno.

Il Santo Padre, per tutti questi motivi, ben volentieri incoraggia 
e benedice i lavori di preparazione e di celebrazione del cinquantennio ; 
a Lei, ai Vice Assistenti Centrali, agli Assistenti e Vice Assistenti Dio­
cesani, ai sacerdoti che interverranno al Corso, al benemerito Consi­
glio Centrale dell’UDACI ed a tutte le Donne Italiane iscritte all’Unio­
ne l’Augusto Pontefice invia una speciale Benedizione, pegno ed auspi­
cio dei celesti favori.

Mi valgo volentieri dell’occasione per confermarmi con sensi di di­
stinta stima

della S. V. Ill.ma e Rev.ma dev.mo nel Signore 
ANGELO DELL’ACQUA, Sostituto

NECROLOGIO

Ci giunge da Losanna (Svizzera) la dolorosa notizia della morte 
del Rev.mo MONS. GIOVANNI RAMUZ, Prelato Domestico di S. S., 
Parroco del S. Cuore a Oucy - Lausanne.

Lo raccomandiamo vivamente alle preghiere della Diocesi. Mons. 
Ramuz ha largamente beneficato Torino, inviando, alla cessazione 
della guerra, ingenti soccorsi in viveri, medicinali, denari, ecc. ecc. ; ed 
ogni anno ne continuava a ricordare i Poveri con offerte, che inviava 
dalla Svizzera.



(/organizzazione ALCA
contìnua la vendita delle sue meravigliose Mac­
chine per Cucire a bobina centrale in tutta Italia '

PREZZO DI PROPAGANDA L. 42.000
imballo e trasporto GRATIS

Pagamento a ricevimento merce (contrassegno)

CUCE RICAMA RAMMENDA
GARANTITA 25 ANNI CON CERTIFICATO 
MOBILE LUSSUOSO IN RADICA PREGIATA 
Richiedete illustrazioni e informazioni per avere la mac­

china in prova a domicilio e senza alcun impegno
ALCA- Corso Regina Margherita n. 121-L. - TORINO

ISTITUTO MEDICO - FISIO - TERAPICO 
Via Passalacqua 6 - TORINO - Telefono 41.581 
cura rapida, radicale, indolore con metodo speciale delie 

Maialile artritico reumaiiche e del ricamino
Direttore Dott Grand’Uff. TRINCHIERl CARLO Medico Chirurgo 

ELETTROTERAPIA - RAGGI X - CUTIVACCINOTERAPIA 
Consulti e cure tutti i giorni feriali dalle ore 13 alle 18

GABINETTO RADIOLOGICO
Radiologo Dott. PIERO TRINCHIERI Specialista in Radiologia e Terapia fisica 

Orario: Giorni feriali dalle 14 alle 16Premiata Fonderia Campane
CASA FONDATA NEL 1400

Achille Mazzola fu Luigi
VALDUGGIA (Vercelli) - Tele!. 933

Campane nuove garantite in perfetto accordo con le vecchie - Costruzio­
ne dei relativi castelli in ferro e ghisa - Concerti completi di campane di 
qualsiasi tono garantite di prima fusione - Voce armoniosa, argentina, 

squillante della massima potenzialità

Facilitazioni nei pagamenti - Preventivi Disegni e Sopraluoghi gratuiti

Una lieta Pasqua»
Per i migliori RAMI D'ULIVO e maggior risparmio prenotatevi in 
tempo dalla

Ditta RANELLA - Via Tunisi 105

Telefoni: 690.044 mattino — 673.291 - 592.410 pomeriggio 
Da molli anni fornitrice di numerose Chiese di Torino



VETRATE D’ARTE SACRA
Telefono 43.076 oogro TORINO - Via Po 7

SOPRALUOGHI -BOZZETTI - PREVENTIVI SENZA IMPEGNO 

ACCURATEZZA - MODICITÀ'

SPINELLI SIRO s.p.A.
CASATE BRIANZA (Milano) - Tel. 92.58

Stabilimenti specia­
lizzati per la costru­
zione di: sedie, pol­
trone per cinema, 
mobili per Chiesa, 
arredamenti scola­

stici.

Forniiori delle più importanti Chiese e Santuari d'Italia

E.M.S.I.T. CUCCO
EUGENIO MASOERO CHIRURGIA - MEDICAZIONE

V. S. DALMAZZO 24 T fi D I |\T fi ' ' ' CIBRARIO 49
TEL. 45.492 1 U K 1 111 U TEL. 761.106

Vane specializzate e di tutta fiducia peri

SIRINGHE CORAZZATE DUREX GLASS - TERMOMETRI CLINICI 
AGHI INOSSIDABILI PER OGNI SPECIALITÀ’

MATERIALE CHIRURGICO, DI MEDICAZIONE E PRONTO SOCCORSO
BORSE PER ACQUA E PER GHIACCIO — CALZE ELASTICHE 
INALATORI AD ALCOOL ED ELETTRICI - AER0S0LIZZAT0R1

TERMOFORI ELETTRICI GERMANICI - STERILIZZATRICI

CAMPANIE
Ditta ROBERTO MAZZOLA di Pasquale - VALDUGGIA - Tei 920

Mons. JOSE COTTINO, Dlrett. Resp. Lab. Graf. BIGLIARDI e C. - Chieri (To)


